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Violenze e giustizia 

LA MORALITÀ
CHE GIOVA
ALLO STATO
di Sabino Cassese

a polizia
penitenziaria nel
carcere di Santa
Maria Capua Vetere

  (e in molti altri
luoghi di pena), i
carabinieri in caserme di
Roma e di Piacenza, gli
stessi magistrati
(osservatori autorevoli
come Luciano Violante e
Guido Neppi Modona
hanno lamentato il
preoccupante aumento di
magistrati coinvolti in
indagini penali): che fare se
i custodi della virtù si
macchiano essi stessi di
gravi colpe, spesso nei
luoghi dove dovrebbe
essere difesa la giustizia,
abusando della propria
autorità?

Il grande sociologo Max
Weber ha scritto che lo
Stato ha il monopolio
dell'uso della forza, in vista
dell'attuazione
dell'ordinamento,
aggiungendo, però, che tale
uso deve essere legittimo. I
manganelli adoperati a
Santa Maria Capua Vetere
erano gli stessi di quelli
della polizia di Scelba: ma
quest'ultima li adoperava
(non sempre) per impedire
illegittimità o reprimerle,
nel carcere campano sono
stati adoperati per arrogarsi
un illecito potere di punire.
Carabinieri e magistrati
hanno in qualche caso
commesso il tipo di reati
che dovevano perseguire,
dalla truffa allo spaccio di
droga. I vertici della polizia
penitenziaria, dichiarando
la propria incolpevolezza
perché ignoravano
l'accaduto, hanno
implicitamente rivelato la
loro incapacità.
E ora bene che la giustizia

venga restaurata e i
colpevoli puniti,
sollecitamente, ma senza
venire incontro a
sentimenti popolari.

continua a pagina 30
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VIOLENZE E GIUSTIZIA

LA MORAUTÀ CHE SERVE ALLO STATO 
di Sabino Cassese

SEGUE DALLA PRIMA

noltre, non dovrebbero
farsi condizionare dalla ri-
volta dell'opinione pub-
blica, rifuggendo da quel-
la «giustizia da cadì» che

Max Weber criticava. Ma, indi-
pendentemente dal corso della
giustizia, che cosa farà lo Stato
per ristabilire la sua moralità in
futuro, per evitare il ripetersi di
questi fenomeni? Ecco un pic-
colo elenco delle azioni neces-
sarie in uno Stato ben ordinato.

Innanzitutto, quello che è ac-
caduto dentro e fuori di caser-
me e carceri, i reati commessi
da coloro che amministrano la
giustizia, dall'ultimo secondi-
no al più alto magistrato, sono
casi isolati o mali diffusi? Biso-
gna sapere subito quanto este-
se sono le violazioni del diritto
e della giustizia commesse da-
gli uomini e dalle donne che
dovrebbero assicurarne il ri-
spetto. Una inchiesta ammini-

strativa comprensiva e accurata
è necessaria.
In secondo luogo, siamo si-

curi che alla macchina siano
preposte le persone giuste? I
magistrati sono selezionati e
poi formati per esercitare le
funzioni giudicanti. Si può ra-
gionevolmente dubitare che si-
ano in grado anche di guidare il
Dipartimento dell'amministra-
zione penitenziaria. Altrimenti,
avrebbero scelto meglio i loro
collaboratori, avrebbero avuto
linee di comando più funziona-
li, avrebbero saputo quel che
accadeva nei penitenziari. E sa-
rebbero stati informati del ten-
tativo di occultare le responsa-
bilità. Gli eventi recenti hanno
mostrato un deficit di profes-

Lo scenario
Bisogna sapere subito
quanto siano estese le
violazioni del diritto e
della giustizia

sionalità al quale va posto rime-
dio. Il ministero della Giustizia
è un pezzo dell'apparato esecu-
tivo; non può esser gestito da
coloro che sono stati seleziona-
ti per sedere nelle aule di giu-
stizia. Le dichiarazioni dei capi
del Dipartimento dell'ammini-
strazione penitenziaria sono
l'indizio che questa esondazio-
ne dell'ordine giudiziario è al-
l'origine di molte altre illegitti-
mità e inefficienza.

Terzo: c'è un deficit formati-
vo. Chi, nelle caserme e nelle
carceri, è in contatto con accu-
sati e condannati dovrebbe co-
noscere quel che la Costituzio-
ne dispone sulla dignità di uo-
mini e donne e quello che Bet-
tiol, Leone, Moro intendevano

Le responsabilità
Va verificato che alla
guida della macchina
siano preposte
le persone giuste

quando, alla Costituente, scris-
sero che la pena non deve esser
contraria al «senso di umani-
tà» e deve «tendere alla riedu-
cazione del condannato».

Quarto: in questo ripristino
della moralità dello Stato oc-
corre che si impegnino anche i
molti capaci e meritevoli addet-
ti ai lavori, le stesse forze del-
l'ordine e gli stessi magistrati. E
innanzitutto a loro che spetta
l'onere di cercare i modi per au-
tocorreggersi. Sono loro che vi-
vono a contatto quotidiano con
il malfunzionamento di quello
che una volta si chiamava appa-
rato repressivo dello Stato.

Magistrati e forze dell'ordine
hanno il compito di difendere i
cittadini. Ora si ha l'impressio-
ne che in qualche caso le parti
siano invertite: i cittadini deb-
bono difendersi da magistrati e
forze dell'ordine. Bisogna cor-
rere ai ripari, ristabilire la mo-
ralità dello Stato, restaurare
l'immagine del potere pubbli-
co.
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Nel carcere dei pestaggi
una stanza per le punizioni
«Ci sono video peggiori»
Bruxelles: ci aspettiamo indagini approfondite e indipendenti
L'inchiesta
Fulvio Buf i
DAL NOSTRO INVIATO
SANTA MARIA CAPUA VETERE (CA-

SERTA) Secondo il garante
campano delle persone priva-
te della libertà, Samuele
Ciambirello, nelle mani degli
inquirenti che indagano sui
pestaggi dei detenuti avvenuti
il 6 aprile 2020 nel carcere di
Santa Maria Capua Vetere, ci
sarebbero video «ancora più
raccapriccianti» di quelli già
pubblicati in Rete. Una con-
vinzione che non nasce dalla
conoscenza di atti riservati,
ma da quanto Ciambirello ha
appreso dai detenuti incon-
trati in carcere, da quei rac-
conti che lo spinsero poi a
presentare l'esposto dal quale
è nata l'inchiesta della Procu-
ra che ha portato all'arresto di
ventisei tra funzionari e agen-
ti di polizia penitenziaria e ad
altrettante interdizioni, com-
presa quella del provveditore
regionale del Dap Antonio
Fullone, che proprio ieri nel-
l'interrogatorio di garanzia si
è avvalso della facoltà di non
rispondere.

I racconti
Un detenuto: «Ho visto
violentare un ragazzo
E a me hanno
sputato in bocca»

Nelle testimonianze dei de-
tenuti che hanno subito i pe-
staggi, in effetti, non si parla
soltanto delle botte prese nei
corridoi del reparto Nilo, lun-
go le scale e nella sala dedica-
ta alla socialità. Si riferisce an-
che di atti degradanti come
ispezioni intime, obbligo di
spogliarsi nudi e fare flessioni
e sputi sulla faccia e in qual-
che circostanza anche in boc-
ca. E sarebbe avvenuto di peg-
gio. Abusi di cui le vittime
non sono riuscite a parlare
con le due pm che conducono
l'inchiesta e che hanno trova-
to il coraggio di riferire sol-
tanto allo psichiatra. «Sono
stato urinato addosso dalle
guardie, ero in una pozza di
sangue e mi hanno urinato
addosso, sono stato sputato
in bocca e in faccia più volte»,
racconta un detenuto. E ag-
giunge: «Davanti ai miei oc-
chi hanno preso un ragazzo e
lo hanno violentato. Un altro
ragazzo stava molto male, vo-
levo farlo bere, le guardie mi
diedero una bottiglietta d'ac-
qua ma era vuota e, quando lo
feci presente, loro deridendo-

mi mi portarono in bagno e,
tirato lo sciacquone del water,
mi dissero di riempirla lì».
Queste scene, che sarebbe-

ro avvenute per lo più nell'uf-
ficio matricola, nei video cir-
colati finora non ci sono. Ma
agli atti dell'inchiesta ci sono
quasi venti ore di registrazio-
ni, e che ci siano o meno le
immagini relative a questi
episodi, Procura e gip riten-
gono le testimonianze atten-
dibili, anche sulla base degli
accertamenti psicodiagnosti-
ci ai quali sono stati sottopo-
sti i detenuti vittime dei so-
prusi. Anzi, da tutto quello
che i detenuti hanno messo a
verbale, sembrerebbe che
non si possa circoscrivere la
violenza di alcuni agenti peni-
tenziari soltanto a ciò he ac-
cadde il 6 aprile dell'anno
scorso. Un recluso riferisce un
episodio dei passato, avvenu-
to in occasione di una lite tra
un italiano e uno straniero:
«Sono intervenuti circa 5o
agenti, che hanno soppresso
la lite, picchiando i parteci-
panti e sputandogli addos-
so». Al reparto Nilo «vi è una

squadretta di cui fanno parte
tale "il marcianisano", "il pa-
lestrato" e "Pasquale il droga-
to", che a mio avviso sono
quelli esaltati». Un altro re-
cluso parla della «squadret-
ta», ma non fa nomi, e della
«stanza zero»: «La squadretta
è composta sempre dalle stes-
se persone e la stanza zero è
una cella al piano terra del re-
parto Nilo usata dalla squa-
dretta per punire i detenuti».
E alla luce di tutto questo il

carcere di Santa Maria, dove
solo nel 2020 ci sono stati due
suicidi, trenta tentativi di sui-
cidio e 196 atti di autolesioni-
smo, diventa un caso anche in
Europa, con il portavoce del-
l'esecutivo comunitario per la
Giustizia, Christian Wiegand,
che dice: -«E dovere delle auto-
rità nazionali proteggere tutti
i cittadini dalla violenza e te-
nerli al sicuro in ogni circo-
stanza». E fa sapere che la
Commissione non commenta
l'inchiesta giudiziaria ma «si
aspetta un'indagine indipen-
dente e approfondita da parte
delle autorità italiane compe-
tenti».

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Ne carcere dei steu,~,~
iilla stanza perle punizioni
<Ci.nnn ridco pegp,iorb,

,La,piataeca perfetta
nottAtriùian rarità.

µtip>iR1`,~-

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

06-07-2021
22CORRIERE DELLA SERA

La vicenda

• Il 5 aprile
2020 alcuni
detenuti
del carcere
di Santa Maria
Capua Vetere si
sono barricati
in un reparto
mettendo
in atto una
protesta per
chiedere
dispositivi
di protezione
contro il Covid:
due agenti
sono rimasti
feriti

• Il giorno
dopo — stando
alle denunce e
a diverse prove
fornite dalle
telecamere di
sorveglianza —
c'è stata una
rappresaglia
con pestaggi
e vessazioni
nei confronti
dei detenuti

• Sospesi 77
agenti della
polizia
penitenziaria

0
Su Corriere.ft
Leggi tutte
le notizie,
segui gli
aggiornamenti
dall'Italia
e dal mondo
sul nostro sito
www.corriere.it

I fumati Un frame dei pestaggi nel carcere di Santa Maria Capua Vetere (Caserta) Il 6 aprile 2020 (foto Domani / Ansa)
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DOPO GLI ARLJ5! Sii! DETENUTI

L'Ue: carcere,
non c'è posto
per  i violenti

omprendiamo che l'inci-
`, ̀  dente» nelle carceri di
\\ J Santa Maria Capua a Ve-
tere «è oggetto di un'indagine nazio-
nale sulla quale la Commissione non
può commentare». Inizia così la ri-
flessione di Christian Wiegand, por-
tavoce dell'esecutivo comunitario per
la Giustizia, a precisa domanda sul
caso delle violenze avvenute nel pe-
nitenziario di santa Maria capua Ve-
tere, documentate in un video choc.
«La gestione delle carceri è di com-
petenza nazionale e la Commissione
si aspetta un'indagine indipendente
e approfondita da parte delle auto-
rità italiane competenti — ha prose-
guito Wiegand —. Detto questo, non
c'è posto per la violenza in Europa. E
dovere delle autorità nazionali pro-
teggere tutti i cittadini dalla violenza
e tenerli al sicuro in ogni circostanza».
I video più raccapriccianti dell'«orri-
bile mattanza» avvenuta il 6 aprile
2020 nel carcere di Santa Maria Ca-
puaVetere non sono quelli diffusi dal-
la stampa: ce ne sono di più cruenti,
agli atti della Procura. A rivelarlo è
stato il Garante dei detenuti della
Campania, Samuele Ciambriello, che
ha voluto incontrare i giornalisti in u-
na conferenza stampa a cui hanno
preso parte anche i colleghi territo-
riali Pietro Ioia, di Napoli, Emanuela
Belcuore, della provincia di Caserta e
Carlo Mele della provincia di Avellino.
Nel corso dell'incontro si è parlato del
clima, più sereno dopo gli arresti, che
si respira nell'istituto penitenziario,
e delle possibili soluzioni al «proble-
ma carceri», con l'indulto e l'amni-
stia, entrambi invocati dai Garanti per
i quali non devono essere intesi come
una «resa». Sulla vicenda è interve-
nuto anche il ministro dell'Interno,
Luciana Lamorgese, che ha parlato di
«immagini che non avrei mai voluto
vedere».

Ó*'

In 572 aspettano in mitre
Nll(11 dare un Porto

s;IiiiTgejton nel mirino
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LA SPEDIZIONE PUNITIVA DI SANTA MARIA CAPUA VETERE

L'aguzzino con i guanti arancioni
e gli agenti impuniti della mattanza

I video del pestaggio in carcere mostrano la ferocia di un picchiatore che perfino i colleghi devono contenere
Lui è stato identificato dagli inquirenti, ma molti altri ancora no. Il ministero ne ha sospesi finora soltanto 77

NELLO TROCCHIA
ROMA

La ministra della
Giustizia, Marta Car-

  tabia, ha sospeso dal
servizio 77 agenti
del corpo della poli-
zia penitenziaria, 52

dei quali già raggiunti da misure
cautelare per l'«orrenda mattan-
za» del 6 aprile 2020 nel carcere di
Santa Maria Capua Vetere. Per gli
altri indagati, in tutto sono 117,
sono stati chiesti atti per valutare
le singole posizioni. Al momento
sono ancora in servizio, in attesa
degli approfondimenti del mini-
stero e del dipartimento dell'am-
ministrazione penitenziaria. Ma
confrontando le migliaia di pagi-
ne giudiziarie con i frammenti
dei video emerge un altro capito-
lo inquietante di quel massacro:
gli impuniti. Gli inquirenti conti-
nuano a tentare di identificare i
massacratori senza volto. Ci sono
decine di agenti che non sono sta-
ti riconosciuti e lavorano ancora
a contatto con i detenuti. Intanto,
una trentina di detenuti vittime
dei pestaggi sono stati trasferiti
in altri istituti di pena, soluzione
caldeggiata dai familiari che, pe-
rò,bocciano le destinazioni. Alcu-
ni detenuti sono finiti in Sicilia o
in Calabria, rendendo complicate
le visite per i congiunti.
La questione degli impuniti resta
irrisolta. Guardando ivideo emer-
ge su tutti un agente che indossa
guanti arancioni. Alto un metro e
settanta, occhiali e mascherina
bianca. Dalle immagini si nota la
sua particolare ferocia. L'agente

indossa quasi sempre guanti
arancioni «da bricolage», scrivo-
no gli inquirenti. Uno spezzone
di quattro minuti disponibile sul
sito di Domani sintetizza alcune
delle azioni che lo vedono prota-
gonista, a volte munito di manga-
nello, altre volte di un bastone. È
uno dei protagonisti assoluti del-
la mattanza. È lui che si accanisce
brutalmente su un detenuto river-
so a terra che ha già subito ogni ge-
nere di violenza. L'uomo dai guan-
ti arancioni viene fermato dai col-
leghi: non vogliono che ci scappi
il morto. Chi è questo agente? Do-
ve lavora?
I picchiatori senza nome
Per capirlo gli inquirenti hanno
interrogato i suoi superiori. Nel
novembre scorso la commissaria
capo responsabile del reparto Ni-
lo, Anna Rita Costanzo — ai domi-
ciliari e sospesa — ha fornito agli
inquirenti un contributo per indi-
viduare Antonio De Domenico, fi-
nito nel carcere militare insieme
ad altri sette agenti.
Le immagini mostrano il suo fa-
natico accanimento su corpi iner-
mi, e il video è stato mostrato an-
che a Costanzo. Insomma, tutti sa-
pevano dell'esistenza dei video,
anche gli stessi indagati. Costan-
zo collabora per individuare i sot-
toposti, ma «la sua ricostruzione
dell'accaduto appare lacunosa,
laddove non ha ben specificato la
dinamica degli accadimenti, con
particolare riguardo alle modali-
tà concordate mediante le quali
avrebbe dovuto svolgersi la per-

quisizione, che di fatto non posso-
no non esserle note, avendola lei
diretta per l'intero svolgimento,
come evincibile dai filmati del cir-
cuito di videosorveglianza», scri-
ve il giudice.
Dopo l'individuazione del sogget-
to gli inquirenti ricostruiscono
tutte le azioni violente. Una carrel-
lata di soprusi. «L'agente viene ri-
preso mentre sferra un calcio al
detenuto», «dopo aver indossato
dei guanti colore arancione fluo-
rescenti, picchia alla testa un dete-
nuto», «rincorre un detenuto
(non identificato) e lo percuote
violentemente con degli schiaffi
alla nuca», «viene ripreso mentre
percuote con schiaffi e calci, rin-
correndolo per un tratto del corri-
doio, un detenuto di colore con la
maglia del Barcellona», «rincorre
un detenuto (non identificato,
con maglione bianco e pantalone
nero) picchiandolo violentemen-
te alla testa con degli schiaffi»,
«per le percosse subite si riversa al
suolo, nonostante sia a terra il De
Domenico non cessa la sua opera
violenta, scagliando violente
manganellate all'indirizzo del de-
tenuto, le percosse vengono inter-
rotte». Per gli inquirenti si distin-
gue «per la peculiare pervicacia e
l'incomprensibile violenza mani-
festata nell'accanirsi gratuita-
mente mediante schiaffi in testa
e calci al fondoschiena contro gli
inermi detenuti». Nel caso dell'a-
gente De Domenico si è arrivati al
riconoscimento, ma in altri casi
no. Alcuni sono suoi complici.

«Un agente non identificato mu-
nito di casco e guanti blu in latti-
ce si avvicina a De Domenico e do-
po averne interloquito con que-
st'ultimo, gli consegna un manga-
nello in gomma di color nero, il
De Domenico lascia a terra il ba-
stone marrone e prende quello in
gomma», scrivono gli inquirenti.
Chi sia l'agente che gli passa il
manganello non è noto. Così co-
me altre decine di agenti, muniti
di casco, provenienti prevalente-
mente da altri istituti.
Aggravare le misure cautelare
Parti consistenti dell'inchiesta
che fanno riferimento ad agenti
non identificati. «L'agente della
penitenziaria — allo stato non
identificato — che ivi lo aveva con-
dotto, lo colpiva violentemente
con colpi di manganello sferrati
alla testa, alla schiena, al bacino,
alle costole e sul viso», «un altro
agente lo afferrava per la barba
stracciandogliela, gli sputava ad-
dosso e lo percuoteva con pugni
al volto (...) e circa quindici agenti,
allo stato non identificati, lo ac-
cerchiavano, gli sputavano addos-
so, lo insultavano e lo minacciava-
no con espressioni del tipo "... ai
romani e ai napoletani oggi abbia-
mo rotto il culo"». L'inchiesta non
si ferma e punta a individuare gli
altri responsabili, intanto la pro-
cura ha presentato ricorso contro
l'ordinanza, firmata dal giudice
Sergio Enea, chiedendo al Tribu-
nale del riesame l'aggravamento
delle misure cautelare per alcuni
indagati.
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L'agente
Antonio De
Domenico,
nella foto con i
guanti
arancioni, è
stato
individuato
grazie alle
testimonianze
di una superiore

Domam r~~~~~
i'agurzhi cunignamia,.aneL 
e Gli agen0 im¡,unllii della mau nve
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Violenze in carcere

Secondo il garante non
si tratta di un caso isolato
Samuele Ciambriello, garante regionale dei
denuti in Campania, ha commentato i fatti di
Santa Maria Capua Vetere in conferenza stampa:
«Le foto e le immagini viste sono solo una parte,
quelle più raccapriccianti ce le ha solo la
procura». Insieme ai garanti provinciali,
Ciambriello ha chiesto un incontro con il capo del
dipartimento dell'amministrazione penitenziaria
(Dap).
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SOTTO ACCUSA

Il provveditore Ilei depistaggi
era un paladino dei carcerati
Antonio Fullone è accusato di aver cercato di nascondere quanto accadeva a Santa Maria Capua Vetere
In passato era preso da esempio per la sua indole garantista e la particolare attenzione ai diritti dei detenuti

GAETANO DE MONTE E NELLO TROCCHIA
HUMA

Per il provveditore
delle carceri della
Campania, Antonio
Fullone, inizialmen-
te erano stati chiesti
gli arresti domicilia-

ri. La misura era stata proposta
dalla procura della Repubblica di
Santa Maria Capua Vetere guida-
ta da Maria Antonietta Troncone,
che ha coordinato l'indagine sui
pestaggi insieme al procuratore
aggiunto Alessandro Milita, con i
pubblici ministeri Daniela Pan-
none e Alessandra Pinto. La ri-
chiesta era stata poi tramutata
nell'interdizione dai pubblici uf-
fici dal giudice per le indagini pre-
liminari, il gip Sergio Enea.
Come rivelato nell'inchiesta di
Domani, Antonio Fullone è accu-
sato di aver disposto «quale auto-
re, determinatone, organizzatore
e regista» una perquisizione
straordinaria generale nei con-
fronti di circa 292 persone reclu-
se alla Casa circondariale di San-
ta Maria Capua Vetere; «perquisi-
zioni personali, arbitrarie e abusi-
ve, perché operate al di fuori dei
casi consentiti dalla legge». Si leg-
ge nell'atto d'accusa: «configuran-
dosi, quindi, come un provvedi-
mento dispositivo orale, emana-
to a scopo dimostrativo, preventi-
vo e satisfattivo, finalizzato a re-
cuperare il controllo del carcere».

Depistaggi
«Il personale aveva bisogno di un
segnale forte e ho proceduto co-
sì», dice Antonio Fullone, nelle pa-
role raccolte dalle intercettazio-
ni. Le ha rivolte al suo superiore,
Francesco Basentini: il magistra-
to voluto dall'ex ministro Alfon-
so Bonafede a capo del Dap, il di-
partimento dell'amministrazio-
ne penitenziaria.
«Hai fatto benissimo», gli rispon-

deva Basentini che non è indaga-
to nell'inchiesta condotta dai ca-
rabinieri di Caserta e che ha coin-
volto, finora, 117 persone, tra fun-
zionari e agenti della polizia peni-
tenziaria.
Fullone, in concorso con altri fun-
zionari, è accusato di maltratta-
menti, favoreggiamento persona-
le e falso in atto pubblico, con l'ag-
gravante di aver commesso un
reato per occultarne un altro. È
fra gli accusati di avere messo in
atto una «deprecabile opera di de-
pistaggio». «Omettendo — scrivo-
no ancora i magistrati campani
— di denunciare i fatti alla Procu-
ra della Repubblica, e invece pro-
cedendo a richiedere la redazio-
ne di atti postumi e falsi, depi-
stanti, diretti ad occultare le pro-
prie e altrui responsabilità, non-
ché abdicando alle sue funzioni
di vigilanza, ispettive e disciplina-
re»; nonostante — sempre secon-
do i giudici — Fullone avesse «ap-
preso, almeno a partire dal 7 apri-
le 2020, le generalizzate violenze
praticate ai danni dei detenuti
del Reparto Nilo».

I diritti dei detenuti
Le accuse sono ancora tutte da di-
mostrare, ma gettano un'ombra
inquietante sulla carriera di un
alto funzionario dello stato, con-
siderato finora come particolar-
mente impegnato nella tutela
dei diritti dei detenuti. A Taranto,
dove Fullone è nato e cresciuto, la
notizia delle violenze di Santa Ma-
ria Capua Vetere ha colto un po'
tutti di sorpresa. Nel mondo della
sinistra, soprattutto. «Fullone a
Taranto è santificato da tutti», di-
ce un attivista di uno dei gruppi
extraparlamentari della sinistra
cittadina. Chi ne ricorda l'impe-
gno nel recente passato all'inter-
no dei gruppi organizzati della
gradinata dello stadio Erasmo Ia-

covone, tra i fondatori del club Ti-
fo e Amicizia 1991, è altrettanto
stupito.
«Non solo perché si tratta di un
uomo impegnato da sempre nel-
la difesa dei valori di lealtà e uma-
nità nella società, in generale, e
nello sport, in particolare, ma an-
che perché è sempre stato sensibi-
le anche alla tematica della re-
pressione dei comportamenti
violenti delle forze dell'ordine»,
racconta uno storico tifoso delTa-
ranto calcio. Ricorda come, in
una trasferta di qualche anno fa,
in uno dei campi polverosi delle
serie minori proprio in Campa-
nia, «Fullone sia stato colpito in
prima persona, duramente, dalle
manganellate della celere contro
i tifosi tarantini». un ex detenuto
del carcere di Taranto, dove Anto-
nio Fullone è stato vice-direttore
fino a qualche anno fa, lo descri-
ve come «un funzionario partico-
larmente attento all'ascolto dei
bisogni dei carcerati».

Una visione garantista
un dipendente del ministero del-
la Giustizia, che con Fullone ha
condiviso un pezzo di vita lavora-
tiva e che ci chiede di restare ano-
nimo, lo descrive come «una per-
sona particolarmente illumina-
ta. Aveva una visione dell'istituto
penitenziario che non era di cer-
to il modello di Guantanamo».
«Stento ancora a crederci», dice.
«Ho visto le immagini pubblicate
da Domani e da dipendente di
quella stessa amministrazione
credo che quegli agenti andrebbe-
ro rimossi sùbito definitivamen-
te dall'incarico, senza dover aspet-
tare il processo. Continuo a crede-
re, però, che Antonio Fullone sia
una persona per bene, da rispetta-
re. Almeno per come l'ho visto
operare in passato, nelle carceri
dove ha prestato servizio. L'im-

pressione e cne possa aver paga-
to anche colpe di altri, di chi sta
sopra di lui, agli alti livelli, e di chi
sta sotto, dei picchiatori. Ovvero
di quegli agenti che credono di es-
sere impuniti perché fanno parte
dello stato. Posso dire che ad An-
tonio personaggi del genere non
sono mai andati bene». E in verità
dell'impegno per i diritti umani
delle persone recluse se ne trova
traccia anche nei numerosi inter-
venti a convegni e seminari a cui
Fullone, negli anni, ha partecipa-
to.

Carcere e giustizia
C'è una pubblicazione colletta-
nea curata dall'ex sottosegreta-
rio alla Giustizia, esponente dei
Verdi, Franco Corleone, che si inti-
tola "Carcere e giustizia. Ripartire
dalla Costituzione". All'interno,
Antonio Fullone si sofferma «sul-
la necessità di delineare quegli in-
terventi che possono incidere po-
sitivamente sulla quotidianità
detentiva»; e si chiede, inoltre, in
merito alle possibili riforme peni-
tenziarie: «che cosa resterà per la
qualità della vita detentiva, degli
spazi della formazione e del lavo-
ro, della relazione sociale ed affet-
tiva, degli spazi culturali e sporti-
vi». Durante "Carceri e diritti", un
convegno organizzato di recente
in Campagna, Fullone dice di ri-
fiutare «l'idea del carcere come
terreno di scontro politico. Per-
ché noi ospitiamo fragilità, perso-
ne vulnerabili, e dunque a loro l'e-
motività non fa di certo bene». Ha
poi aggiunto: «Occorre interveni-
re piuttosto a livello normativo
per riqualificare gli ambienti; è
necessario un intervento forte
sul concetto di spazio, servono in-
vestimenti per rendere i luoghi
dignitosi, prima di tutto». una vi-
sione che però stride fortemente
con le prove raccolte dagli inqui-
renti sull'«orribile mattanza».
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Mai più violenza
di stato nelle carceri

REDAZIONE

Durante il primo lockdown per contenere il contagio
da Covid-19, nel carcere di Santa Maria Capua
Vetere, vicino Caserta, non ci sono mascherine,
acqua potabile, biancheria e arriva anche il virus che
contagia un recluso.
Alle proteste dei detenuti, il6 aprile 2020 lo stato
risponde con un pestaggio generalizzato, i detenuti
vengono picchiati e umiliati, tra sputi e bastonate.
Una violenza definita «orribile mattanza» da Sergio
Enea, giudice per le indagini preliminari
nell'ordinanza con cui ha disposto 52 misure
cautelar' (arresti e interdizioni) per agenti e
dirigenti, incluso il provveditore regionale perle
carceri della Campania. In tutto gli indagati sono 117.
Per mesi la politica i governi Conte e Draghi hanno
fatto finta di non vedere. Matteo Salvini ha dato la
sua solidarietà agli agenti.
Chiediamo che la ministra della Giustizia Marta
Cartabia riferisca in parlamento su questa violenza
gratuita.
Chiediamo che gli agenti di polizia penitenziaria
indagati per le violenze vengano sospesi dal
servizio.
Chiediamo che venga finalmente introdotto il
codice identificativo sulle divise necessario per
riconoscere i responsabili di comportamenti
scorretti o violenze.

L'ingresso del
carcere dove
sono avvenuti
i pestaggi
ai danni
dei detenuti
FOTO ACE

MINISTERO DELLA OIUSLI7_iA
D. A. P.

CASA CIRCONDARIALE

SANTA MARIA CAPUA d'ETERE.

" FRANCESCO 
ECCELLA"

11 prm i editore dei depistag i
era un paiadinn dei carcerali
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LA GA ANTE DI CASERTA: «BARCELLONA POZZO DI COTTO COME SANTA MARTA CAPITA NjETERE`-'»

I garanti campani: ̀Preoccupati
per trasferimenti in altre regioni»

"L
 e foto e le immagini viste
sono solo una parte, quel-
le più raccapriccianti e

le ha solo la Procura». A dirlo è
il garante campano dei detenu-
ti, Samuele Ciambriello, inter-
venuto in conferenza stampa
suifatti avvenuti nel carcere di
Santa Maria Capua Vetere i16
aprile del 2020, Emanuela Bel-
cuore, garante di Caserta, ha
parlato invece di un blackout
«che non ha consentito ai dete-
nutidi vedere itg, né sono stati
distribuiti i giornali. Sono bal-
zata dalla sedia - ha riferito -
qualche detenuto mi ha anche
detto che i giornali volevano
pure distribuirli ma senza lefo-
to degli agenti».
Dalla conferenza emerge che
nessuna spiegazione è stata for-
nita ai 32 detenuti del reparto
"Nilo" nel carcere di Santa Ma-

ria Capua Vetere per spiegare
il trasferimento in altri peni-
tenziari italiani. «Alcuni sono
stati trasferiti a Palermo, Pal-
mi, Civitavecchia, Pesaro, Rie-
ti e anche Modena. E un clima
che non ci piace e speriamo
che vengano fatti tornare al
più presto in Campania», ha
evidenziato la garante dei dete-
nuti della provincia di Caser-
ta,Emanuela Belcuore, denun-
ciando la preoccupazione del-
le famiglie «per un anno co-
strette a fare videochiamate
per parlare con i parenti dete-
nuti e ora, quando si aprono le
porte delle carceri, si prendo-
no i detenuti e si spostano a 600
km di distanza».
Emerge anche un altro fatto
grave riguardante un altro car-
cere, questa volta siciliano, do-
ve sono stati trasferiti alcuni

detenuti del carcere seminari-
tana. «Le istituzioni e la magi-
stratura intervengano per fare
luce su quanto avviene nel car-
cere di Barcellona Pozzo di
Gotto», ha chiesto la gerente lo-
cale dei detenuti Emanuela
Belcuore. «Ci sono molti fami-
liari di detenuti campani e del
Napoletano ristretti aBarcello-
na Pozzo di Gotto - ha spiegato
Belcuore - e lì succedono cose
inaudite. Chiediamo che si fac-
cia luce sul carcere di Bercello-
naPozzo di Gotto affinché non
ci sia una "Santa Maria Capua
Vetere due". Quello che è suc-
cesso a Santa Maria è stato
qualcosa di eclatante, ma non
è accaduto solo li».
I garanti chiedono un incontro
sia con il capo del Dap Bernar-
do Petralia e il vice Roberto
Tartaglia, che con Gianfranco

De Gesu, responsabile nazio-
nale Detenuti e trattamento e
designato dal ministero per la
commissione internaper appu-
rare i fatti di Santa Maria Ca-
pua Vetere. Ciambriello fa sa-
pere inoltre che chiederà un in-
contro anche al nuovo provve-
ditore campano Carmelo Can-
tone, in sostituzione di Anto-
nio Fullone, tra i destinatari
delle misure cautelari eseguite
una settimana fa nei confronti
di 52 appartenenti al corpo di
Polizia penitenziaria.
Nel frattempo la ministra del-
la Giustizia Marta Cartahia fa
sapere che sta seguendo con
grande attenzione le vicende e
che meriteranno un approfon-
dimento. «Mi chiedo - ha ag-
giunto - come sia possibile che
siano accaduti fatti così_ gravi e
di grande turbamento per tut-

ti. Desidero rinnovare la mia
vicinanza a tutto il personale
delle carceri italiane.Il loro la-
voro è tanto prezioso quanto
difficile e sottovalutato, e que-
sto clima sociale lo rende più
difficile. Molto spesso non
guardiamo oltre le mura del
carcere, ma dentro ci sono per-
sone che svolgono un servizio
essenziale per tutta la società e
devono andare fieri sempre e
portare con fierezza la divisa.
Per questo la condanna deve es-
sere ferma».
Da fonti di Via Arenula, si ap-
prende che la ministra ha avu-
to una telefonata con il presi-
dente dell'Ordine dei giornali-
sti, Carlo Verna, dopo la pub-
blicazione, su testate locali, di
dati personali degli indagati
per i fatti di Santa Maria Ca-
pua Vetere. I vertici del Dap
hanno preannunciato un espo-
sto al Garante della privacy e
hanno già manifestato la pro-
pria preoccupazione per que-
sti eccessi mediatici in una tele-
fonata coni Prefetti di Napoli e
Caserta. D.A.

i_ p~
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Il Conanas, in una nota, sottolinea l'urgenza di una riforma
organica del sistema penale e penitenziario e riconosce l'impegno
quotidiano della grande mnaggioranza della Polizia penitenziaria
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Per questo motivo, il Canas, auspica che una
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consapevolezza che e
degli istituti di pena si misura la civiltà di un
Popolo»
Per quanto riguarda i pestaggi i magistrati
hanno riaffermato l'altissimo valore non
negoziabile <della dignità di ogni persona
umana e dell'inviolabilità dei corpi dei detenuti
consacrata negli istituti milionari postia
fondamento dello Stato di diritto e della civiltà
umana e. giuridica». Il Conams, inoltre,
rappresenta che nei difficilissimi contesti
penitenziari segnati dal dramma
dell'emergenza pandemica e, in alcuni istituti,
dall'insorgere delle rivolte, «l'unica reazione
degna di uno Stato civile risiede nell'uso
legittimo della forza e nell'esercizio dei potere
disciplinare con la necessaria efficacia e misura
e non nella ritorsione brutale e nelle spedizioni
punitive programmate a Freddo con la

 presunzione dell'impunità».
Nel contempo, il coordinamento dei magistrati
di sorveglianza riconosce La coscienza
professionale e l'impegno quotidiano della
grande maggioranza della Polizia penitenziaria
che con dedizione e sacrificio, in condizioni di
Lavoro spesso proibitive, «onora la divisa che
indossa e con la divisa porta la speranza iscritta

DAMIANOALIPRANDI alternative, attraverso la rimodulazione del
processo penale in funzione del trattamento
sanzionatorio, e della riqualificazione e dello

Sr;ende incampo anche il coordinamento dai sviluppo delle misure alternative alla
magistrati di sorveglianza (Con. ms), dot nozione, attraverso seri percorsi rfeclucal ivi,
stigmatizzando da una parte la violenza ai risocialfrrativi eriparativi con il reclutamento

danni di detenuti verificatisi nel carcere di di nuovi assistenti sociali».
Santa Maria Capua Vetere, mentre dall'altra Inoltre, i magistrati sottolineano il «rilancio
preme perla riforma organica del sistema della centralità della figura del Direttore
penale e penitenziario. d'istituto penitenziario quale punto di
(magistrati di sorveglianza, con un comunicato, mediazione e sintesi delle diverse componenti
affermano chela riforma debba passare «lungo di cui preservare la specifica professionalità,
le direttrici di un nuovo catalogo di pene del recupero della funzione incentivante e

nel motto di un Corpo votato alla sicurezza
degli Istituti e dei cittadini insieme alla
custodia ealla rieducazione dei condannati»,
af['finché«contribuiscain modo decisivo alla
crescita di un fronte comune che sia stabile
presidio della legalità e vivibilità delle carceri».
ll Conams interpella anche tutta la magistratura
giudicante e requirente «nella profonda
esigenza di una comune concezione delle
finalità costituzionali del processo e della
pena» e nella «condivisione sinergica di intenti
e interventi che tali finalità realizzino nella
concreta pratica giudiziaria».
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Carceri tra slogan
e vie da seguire: la
figura dei funzionari
giuridici pedagogici
FlAMMEITA MODENA
C( )NGVl655I(iNE GIUSTIZIA A tiErtA'fU.FI

L
asituazione delle nostre carce-
ri, le tensioni che quotidiana-
mente si vivono all'interno, le

violenze oggi all'attenzione me-
dia fica. sono figlie di un "pendo-
lo" che oscilla sull'onda delle
emozioni, non sorrette da una
consapevolezza razionale e dalla
conoscenza quotidiana della vi-
ta negli istituti di pena.
Seguiamolo questo pendolo:
pun ta, all'inizio della legislatura
. verso la "certezza della pena" .
Traduce la percezione diffusa
nella collettività che i delinquen-
ti, in un modo o in un altro, con
permessi o sotterfugi, riuscireb-
bero a scontare pochi anni e co-
niunquead uscire dal carcere ma-
gari per delinquere di nuovo.
Diventa un mantracollettivoeal-
cune forze politiche ne fanno
una bandiera a cui si aggiunge an-
che la ferma volontà di vedere
"in galera" i colletti bianchi, quel-
li che pagano gli avvocati che per-
mettono loro di scontare nean-
che un giorno di carcere.
In questo clima il "pendolo" di-
fende solo a parole l'operat.o del-
la polizia peniten ziarìa che di fat-
to, nonostante lente visite nelle
carceri, raccoglie solidarietà ver-
bale ma sicuramente non fattua-
le.
I dati del sovraffoliament:o degli
istituti di pena parlano da soli...
La certezza della pena diventa
quindi solo uno slogan. che suo-
na bene all'orecchio del cittadi-
no comune e in realtà non risolve
e non affronta nessun problema
Le carceri, poi, diventano uno ter-
reno di scontro di natura politica
e il "pendolo" si sposta su tlepole-
miche perle scarcerazioni ai ma-
fiosi in barba naturalmente a tut-
to quello che potevano essere le
valutazioni relative allo stelo di
condizione di salute delle singo-
le persone.
Il "pendolo" oscilla ancora quan-
do ci sono le rivolte nelle carceri:
nessuno si pone il problema del-
le condizioni dei carcerati ma si
preferisce anche in quel caso uti-
lizzare una narrazione piúfacile,
legata semplicemen te a r ivol te or-
chestrate dall'esterno.
Vengono così messe nel cassetto
dalle maggioranze del Conte 1 e
del Conte 2 tutte le norme che ri-
guardavano il lavoro clei detenu-
ti, la loro scolarizzazione, in un
in una parola quello che è ve ra-
mente la rieducazione..
U "pendolo", infine, oscilla di
n uovo epuntasulle telecamere ri-
maste accese: ci si accorge che
all'interno del mondo comples-
so e difficile dei detenuti e delle

forze di polizia può succedere di
tutto.

C'è molta ipocrisia in chi oggi ur-
la allo scandalo o peggio ancora
cavalca l'onda mediatica: l'ipo-
crisia di chi ha perso la memoria
di tutto quello che ò accaduto gra-
zie al mentre "della certezza del-
la pena".
Sbandierare la certezza della pe-
na in realtà non ha garantito nul-
la ai cittadini comuni, non li hai
rassicurati, ha solamente ignora-
to il problema utilizzando delle
parole gradite ai social e al senti-
mento emozionale.
Ci volevail ministro Cartabiaari-
cordarci i principi fondamentali
della nostra Carta costituzionale
che ci distinguono nella sostan-
za da tutto quello che è sopruso e
violento .
Si può dare un contributo razio-
nale? Riteniamo di sì. Da un leio
esistono le relazioni che annual-
mente il Garante delle persone
private della libertà personale
presenta al parlamento, hanno
dei numeri che si commentano
da soli.
Dall'altro il faro va puntato su al-
tri attori nelle carceri, attori fon-
damentali ed importanti per il
percorso rieducativo dei detenu-
ti. Sono i funzionari giuridici pe-
dagogici. Sono le persone che
ascoltano i detenuti, che fanno le
relazioni, sono le persone che se-
guono il percorso df riabilitazio-
ne. Costituiscono il collegamen-
to tra detenuto erealtà, una usi lio
importantissimo por capire effet-
tivamente che cosa avviene e co-
me si può migliorare.
I funzionari giuridici pedagogici
hanno chiesto dei riconoscimen-
ti di inquadramento, che incon-
trano difficoltà dal punto di vista
dei costi.
Ciò non toglie chela loro funzio-
ne e la loro attività deve essere
considerata al centro della vita
del carcere. Come la polizia peni-
tenziaria, anche loro fanno un la-
voro difficile e sono soprattutto
gli occhi ciel giudice all'interno
degli istituti detentivi.
Forse molti neanche sanno esat-
tamente chi siano queste figure.
Sono conosciuti dagli addetti ai
lavori, non dal grande pubblico.
Siamo certi che il ministro, redu-
ce dalle visite nelle carceri in qua-
lità di GiudiceCost ituzionale, sa-
prà cogliere l'importanza dei
Funzionari giuridici pedagogici
e valorizzarli.
Êtempo di mettere da parte le pa-
role, gli slogan e anche le ipocri-
sie per capire quali sono invece
gli strumenti che abbiamo e sui
quali possiamo far leva per il ri-
spetto effettivo dei principi della
nostra Costituzione..

L' IPOCRISIA IN CHI OGGI URLA ALLO SCANDALO
O PEGGIO ANCORA CAVALCA L'ONDA MEDIATICA
DEI FATTI DI SANTA MARIA CAPUA VETERE
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S. M. CAPUA VETERE

Detenuti trasferiti
dopo le denunce

III Inchiesta sui presunti pestaggi del
6 aprile 2020, i garanti dei detenuti
campani denunciano: «Per oltre un an-
no maltrattati e maltrattanti sono sta-
ti nello stesso carcere. Quando gli
agenti sono stati sospesi, hanno inizia-
to a spostare di notte i reclusi lontano
dalla regione». POLUCEA PAGINA 5

S422
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Un frame del video dei pestaggi in carcere foto Ansa/Domani

Detenuti allontanati
dalla Campania
dopo le denunce
I garanti della regione: «Li portano via di notte ma, dopo "la mattanza",
guardie e reclusi sono rimasti a S.M. Capua Vetere per oltre un anno»

ADRIANA POLLICE

NE Si è avvalso della facoltà di
non rispondere il provveditore
delle carceri campane (sospeso
dal servizio) Antonio Fullone, du-
rante l'interrogatorio di garan-
zia ieri con il gip Sergio Enea.
L'indagine è quella sulla «orribi-
le mattanza» ai danni dei detenu-
ti del reparto Nilo il 6 aprile
2020 nel carcere di Santa Maria
Capua Vetere. Fullone è indaga-
to per depistaggio e favoreggia-
mento. Per la procura avrebbe
autorizzato la «perquisizione
straordinaria», ritenuta però ar-
bitraria dai pm e dal gip, realizza-
ta per rappresaglia dopo le prote-
ste del 5, quando al Nilo si barri-
carono dopo aver avuto notizia
della positività al Covid di un de-
tenuto. «Le immagini viste sono
solo una parte, quelle più racca-
priccianti le ha solo la procura»
hanno spiegato ieri i garanti dei
detenuti provinciali e regionale,
durante una conferenza stampa
congiunta.

«IL CARCERE SAMMARITANO -
racconta Emanuela Belcuore, ga-
rante dell'area di Caserta - è sta-
to costruito senza rete idrica, so-
no 25 anni che non c'è l'allaccio.
L'acqua viene portata con le au-
tobotti o bisogna ricorrere a
quella in bottiglia. Esce dai rubi-
netti giallo marrone, con il Co-
vid i detenuti si sono dovuti lava-
re con acqua che porta dermatiti
e irritazioni. A pochi chilometri
c'è una discarica a cielo aperto,
d'estate si formano zanzare
enormi. I reparti maschile e fem-
minile di alta sicurezza sono so-
vraffollati e a regime chiuso.
Con il Covid c'è stato il blocco
dei volontari, pochissime le atti-
vità ricreative».
Quando lunedì scorso è esplo-

sa l'inchiesta nel carcere c'è sta-
to un black out elettrico, i dete-
nuti sono rimasti senza tv ma,
denuncia Belcuore, non sono sta-
ti distribuiti neppure i quotidia-
ni, che i detenuti pagano. «Mi
hanno detto che alcuni agenti
hanno imposto di strappare le

pagine dei quotidiani con le foto
degli indagati».
DOPO LE SOSPENSIONI degli inda-
gati sono arrivati nuovi agenti:
«Per oltre un anno maltrattati e
maltrattanti sono stati nello stes-
so carcere - commenta Belcuore -.
Quando gli agenti sono stati sospe-
si hanno iniziato a spostare i dete-
nuti del Nilo, 32 finora, che aveva-
no denunciato le percosse verso al-
tri istituti, in Calabria, Sicilia, Um-
bria. Li prendono di notte eli por-
tano via. Le famiglie non possono
raggiungerli per i colloqui. I dete-
nuti che hanno chiesto l'avvicina-
mento a casa sono ancora lì».
A METTERE IN MOTO le indagini è
stata anche la denuncia del ga-
rante campano, Samuele Ciam-
briello: «Uno dei detenuti del Ni-
lo va ai domiciliari, posta sui so-
ciale le foto delle percosse. Que-
ste e le registrazioni delle chia-
mate con i familiari, dove altri
raccontano cos'era successo, so-
no la base del mio esposto dell'8
aprile 2020. Per dieci giorni mi
hanno raccontato fatti racca-
priccianti. Nella seconda lettera

che mando in procura c'è l'elen-
co di 16 detenuti, nome, cogno-
me e data di nascita, disponibili
a essere ascoltati dai magistrati.
Alcuni mi dicevano di pressioni
subite per ritirare la denuncia.
Non è solo Salvini che fa propa-
ganda, a novembre il ministero
ancora ripeteva "abbiamo rista-
bilito l'ordine"».
UN IMPULSO IMPORTANTE all'inda-
gine si deve al magistrato di sor-
veglianza Marco Puglia. I15 apri-
le le proteste pacifiche, il 6 Pu-
glia arriva all'istituto per tran-
quillizzare i detenuti. Il coman-
dante della penitenziaria, Gaeta-
no Manganelli, non vorrebbe
farlo parlare con quelli del Nilo
perché «era prevista una perqui-
sizione». Riesce a incontrarli e
agli atti fa mettere: «I detenuti
si comportarono in modo rispet-
toso e tennero a ribadirmi che
la loro protesta era contenuta e
pacifica». L'8 il post sui social,
che racconta: «Non appena il
dottor Puglia si è allontanato
era stata eseguita la perquisi-
zione durante la quale molti de-
tenuti erano stati picchiati». Il
magistrato lo stesso giorno
chiede di parlare con i reclusi
del Nilo, nel frattempo spostati
in punizione al Danubio, ma
non ci riesce perché «mancava
il personale che potesse accom-
pagnarli in sala per la videocon-
ferenza». Puglia al gip spiega:
«Mi insospettii e il 9 disposi che
mi portassero a colloquio con
Teams proprio quei detenuti
che non mi avevano portato il
giorno prima. Emanuele Irollo
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mi raccontò che era stato pic-
chiato. Mostrava tramite web-
cam le ecchimosi sulle spalle.
Agenti sui lati dei corridoi gli
avevano procurato le lesioni e
avevano sputato su di lui».
LA SERA STESSA PUGLIA Va a ispe-
zionare il Danubio senza avverti-
re nessuno. Visita alti 7 detenu-
ti, avevano ecchimosi, ematomi
agli occhi, «nessuno era stato vi-
sitato in infermeria ma, al più,
sottoposto a una rapita valuta-
zione del medico di turno». Era-
no senza lenzuola, senza bian-
cheria né sapone, «mi riferivano
che era stato loro impedito di
contattare i familiari». Qual era
il clima lo racconta ancora Pu-
glia: «Tutti si sorpresero della
mia presenza alle 21.30 al Danu-
bio. Rimasero basiti. In ogni mio
spostamento fui seguito, come
un'ombra, da 3 unità di polizia
penitenziaria. Chiesi più volte
carta e penna in modo che potes-
si annotare quello che vedevo.
Quando finalmente riuscii ad
averli costoro lo trattenevano in
mano, decisi di annotare i parti-
colari sul mio smartphone». L'il
arriva il sequestro delle teleca-
mere di videosorveglianza.
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Una conferma: il carcere
è completamente fuori
dalla nostra Costituzione
I tremendi fatti del carcere di
Santa Maria Capua Vetere sono
la conferma di come il nostro
sistema penitenziario operi in
aperta violazione dei dettami
costituzionali. Secondo la nostra
bellissima Carta, la galera deve
essere un luogo di rieducazione,
concepito per il recupero alla
società di quegli individui che
hanno sbagliato, purtroppo tutti
sappiamo che non è così, anzi, di
solito, tranne rare eccezioni, se
ne esce peggiori di quando si
entra. Ma non è solo questo
settore a non rispettare la
Costituzione: anche argomenti
come il diritto al lavoro, ad una
paga adeguata, il diritto
per ogni cittadino di avere una
casa dignitosa, l'obbligo di
accogliere chi fugge da fame,
guerre e dittature, vengono
regolarmente disattese, palesi
violazioni della Carta
Fondamentale alla quale
(sempre in teoria, purtroppo)
tutte le leggi dovrebbero
sottostare. Viviamo, da sempre,
in una situazione di perenne
violazione del diritto
costituzionale. Sarebbe
compito dei governi porre
rimedio ad una tale, miserrima,
situazione e dovere di ogni
cittadino pretendere che quanto
scritto dai "Padri costituenti"
venga fatto rispettare.
Mauro Chiostri
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Allarme carceri

AMNISTIA:
SOLO COSÌ
SI PUÒ
CHIUDERE LA
VERGOGNA DI
CAPUA VETERE
Piero Sansonetti

;unitele Ciambriello, sapete chi è?
Probabili iene molti di voi non lo co-
noscono. lu questi giorni avete letto
tutto quel che si può leggere su va-

ri personaggi. Tipo (onte, Grillo, Ili Maio, Fi-
co, persino nn certo Vito Crimi. r: su Bonafede.
Cosa hanno fatto in questi anni unti costoro?
Niente. Sì, giusto Bonafede ha tatto qualco-
sa: disastri su disastri sulla giustizia, ottenen-
do dai suoi deputati e da quelli della Lega e da
quelli del Pd provvedimenti assurdi che han-
no sfregiato lo stato di diritto in modo grave.
Spazzacorrotti, leggi inutili a favore della de
lazione, abolizione della prescrizione, tmol-
tiplicazione dei trojan, blocco della riforma
carceraria. Manco i fascisti nel '22 erano riu-
sciti in così poco tempo ad abbattere le princi-
pali garanzie democratiche.
Avete letto pochissimo invece - dicevamo - di
Samuele Ciambriello. Pene. Ciambriello é una
persona che ha fatto molto. L lui che con coc-
ciutaggine e sapienza ha denunciato dal pri-
mo momento la vergogna del carcere di Santa
Maria Capua \Tetere. è lui che non ha molla-
to la presa in questi mesi, é lui che ora torna
a dernmc'iare quel che ancora sta succeder'
do nel carcere casertano, e cosa succede in
altre carceri, h lui che ieri' ha polemizzato con
Salvirri e lia chiesto al Parlamento una mise
ra semplice, liberale, ragionevole, umanila-
ria:amnistia eindulto. Ciambriello è il garante
dei detenuti della Campania. fa un lavoro duro,
oscuro e indispensabile: l'ultima barriera tra la
prigione e l'inferno. L'ultimo piccolo bastione

Angela Stella a pagina 4

che tenta eli impedire che la sopraffazione e la
prepotenza annientino la vita dei detenuti.
Lo abbatto scritto tante volte nei giorni scorsi.
E prima ancora. La colpa del massacro di Santa
Maria Capua Vetere, certo, è di chi lo ha guida-
to e realizzato. Ma solo in piccola parte. l.a col-
pa €ondamentale è del sistema carcerario. I:idea
carcere è una stoltezza e una malvagità. fuo-
ri dal tempo c fuori della civiltà. E un angolo
di medioevo, di ferocia e di cupezza. Che non
può che produrle violenza e sopraffazione per-
ché è fondata, persino teoricamente, sulla vio-
lenza e stilla sopraffazione di stato, Giustificate,
nelle nostre coscienze, dalla presunzione che la
vittima di questo abotninio ha violato la legge.
E dunque abbia perso tutti i diritti umani. È la
stessa idea, a grandi linee, che gittstitica ed esal-
ta la pena di morte. Il linciaggio. I :r l; ipitlazione.
Ciambriello ha chiesto amnistia e inclnito.E l'u-
nica soluzione immediata. Il modo ,giusto per li-
berare 10 o 20 mila detenuti non pericolosi e per
ridare all'amministrazione penitenziaria la.pos-
sibilità di governare le carceri. Sì, andrebbero
abolite: intanto umanizziamole.
[n parlamento ci sotto le forze per approvare
l'armistia? La Lega, promotrice Ilei referendum,
è pronta a compiere questo passo? 15Stel-
le hanno quel minimo di coscienza che possa
spingere a riparare almeno in parte i danni che
hanno fatto in questi anni? Il Pd é capace di re-
stare ai suoi principi liberandosi della paura del -
la solitudine e ciel terrore della propria ombra?
Amnistia e indulto. subito. Per tornare, almeno
un po', un paese civile.

R1ÌOY1111St~1
AMNISTIA:
SOLO ÇOSì
SI PUO
CHIUDERE LA
VERGOGNA Dl
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Casehetto,
ombelico eteca nuca
Rafia ci ha resi
più Liberi
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La polemica

L'ombra delle
procure sulle
carceri: ecco come
nasce la violenza

lilt'OY111iSta
AMNISTIA:
SOLO osì
SI PUO
CHIUDERE LA
VERGOGNA DI
CAPUA VETERE

Caschetto,
ombelico choc, roca
Ratfa ciba resi
più liberi

A919 I ami

L'OMBRA DELLE PROCURE
SULLE CARCERE ECCO
COME NASCONO I PESTAGGI
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Alberto Cisterna

a vicenda dell'orribile pestaggio nel
carcere di Santa Varia Capua \etere
ha ricevuto molti cominciai e molta
indignazione.  Il ministro Cartabia ha

tarlato di nn «tradimento della ('ostinazio-
ne», parole che 11011 sono solo il segno di
uno sbigomimemo e di un profondo ramma-
rico perché provengono dall'ex presidente
della Consulta che sa bene clic la Costitu
zione contempla esattamente il tradimento
come il più grave dei crimini che si possano
imputare a un'isrintzi0rte dello Stato, mari,
che riguarda aildiriuura il presidente [iel-
la Repubblica (articolo 41)). I giudizi sono
stati in gran parte netti. ma la cointprensio
ne di quanto accaduto e cosa complessa e
che pretenderebbe un certo coefficiente di
onesta.
II massiccio e sistematico ricorso alla vio-
lenza. il numero enortne eli detenuti e di
personale della polizia penitenziaria che
i' rimasto coinvolto -iella "Straf Spedition'.
nella spedizione punitiva accertata dalla
Procura di quella città. impongono un'ana
lisi sincera della condizione carceraria nel
nostro paese e non solo. Le parole pii) au-
torevoli in questa direzione sono quelle che
ha reso in un'ottima intervista all'Avvenire
Sebastiano Ardita che. per anni. ha ricoperto
un ruolo di ,rande rilievo nel Dipartimento
penitenziario del ministero della Giustizia.
I la tacito il dottor ardita cute le ragioni di lui
la quella violenza «vanno cercate nel micro-
clima interno alle carceri, caratterizzato da
una situazione di scontro tra detenuti e per-
sonale penitenziario; una situazione ano
mala, cute non dovrebbe arai determinarsi,
forse frutto di vin nodello organizzato da
rivedere e rispetto alla quale andrebbe fat-
ta un'analisi serena, per correggerla senza
ulteriori trainai». Sotto partile che dovreb-
bero porsi al centro di una riflessione seria
e risolutiva sul pianeta carcerario in Italia.
Le raffiche di giuslizialísnto e di tuateua-
Asino che artutorbano la discussione sul
punto hanno, tra molti torti, anche quello di
ignorare volutamente che il sovraffollamen-
to carceraria che auspicano e alimentarlo
con leggi liberticide e richieste di punizioni
esemplari non hanno fatto altro che scari-
care definitivamente sulla polizia peniten-
ziaia un compito immane. La gestione dei
detenuti e ton lavoro complesso. difficile.
anche pericoloso in alcuni casi. All'interno
degli istituti si creano equilibri precari e in-
stabili in cui é sempre complicato nettare
insieme il controllo di un numero esorbitan-
te di detenuti, le loro difficili condizioni esi
stenziali. la compressione di ogni intimità e
riservatezza con l'avvio di percorsi che ne
agevolino il recupero. Sarebbe complesso
spiegarlo ora, ma persino la questione ai•
fronrata dalla Colle costituzionale ili recen-
te - dell'ergastolo ostativo a ogni beneficio
senza la collaborazione oli giustizia rientra
in un visione della detenzione carceraria ir-
rimecliabihnente distarne dal modello co-
stituzionale e ter'ribihnente pericolosa alla
luce di quanto accaduto nello stabilimento
di Santa Maria Calva Volere. Sc il carcere.
nella stia massima severità punitiva, viene
nutahuetue percepito come i] luogo in cui
occorre piegare la volinta dei detenuti per
fletterla verso li pendi nemo e la delazione, ¢
chiaro che il modello di cotttportanenh) die
viene irradiato verso la polizia penitenziaria

l'OMBRA DELLE PROCURE
SULLE CARCERI: ECCO
COME NASCONO I PESTAGGI
-4 Le prigioni sono diventate estensione del campo di battaglia in cui si fronteggiano inquirenti e
mascalzoni. laddove avrebbe dovuto essere il luogo della tregua e dell'habeas corpus. i detenuti
sono percepiti come prede da piegare al volere di chi indaga e la polizia viene usata a tale fine

è tinello scendi-ario. Sospinte da 30 anni di
emergenza. le celle non sotto mai diventa-
te veramente il Itiugo delfespiazione e del-
la rieducazione, ria baroni teso piuttosto a
trasformarsi in un campo di aspra tartaglia
ira cui si confrontano la volontà degli asseriti
irriducibili e quella dei carcerieri che lierce-
piscono la pactiicaziotic e il controllo conte
gli strumenti indispensa-
bili per conseguire la. titis-
siou politica che gli è stata
affidata o di c•ui, comunque.
percepiscono lini porta n-
zz. Troppe volte il trasferi-
mento eli detenuti in carceri
a elevata sicurezza. in re-
parti dai, l'inanchc in iati
turi posti in zone impervie
c• remale é stato ridile
sto all'auloritá penitenzia-
ria dagli inquirenti come il
mezzo per piegare' la volon-
tà ilei renitenti, per indurre
alla collaborazione sogget-
ti ritenuti portatori di veri-
tà rilevanti da confessare.
ln questo scenario le pregresse respunsahi
litá ntinlsleriali non sono marginali poiché
attengono, anche, alla gestione dei detenuti
nelle varie carceri e alla somministrazione
del regina, ex articolo -il-bis che ormai vie-
ne attivato praticamente sii riero input del-
le procure della Repubblica desiderose, non
stilo e non tanto di contenere la pericolosità

l~ illl`niti()

Troppe polte
il trasferimento

Ilei reclusi in isilitili
(ü massimi sicurezza

è stato chiesto
all'autorità

penitenziaria dai pii
(rotte 111ClI)

per piegare la volontà
Ilei reititeitti

deo ristreno. ma di agire sui soggetti margi-
nali, sui ritenuti fragili che possono cedere
alla pressione carceraria. reco, per seguire
le giuste osservazioni ciel dottor .ardita, si
tratta in primo luogo ili restituire al ministe-
ro della Giustizia e al Dipartimento del\"ara
rtiiitistrazio'te penitenziaria la sua piena
autonomia rispetto alla magistratura inqui

rente e alle scie pur con-
prensibili istanze elle non
possono, peri), tradursi itt
un complessivo appesan-
tintent.o dille condizioni
carcerarie in cui migliaia
di detenuti percepiscono
che per sfuggire alla durez-
za della prigionia l'unica
via d'uscita i• il pentitilirn
lo_ Troppe9niziative. i stia -
via, si sono realizzate negli
anni in direzione opposta,
con la creazione persi-
no di cellule investigative
della polizia penitenziaria
Gite monitorarci ì detenu-
ti, ne invogliano Ics collato-

raziotti. ne. percepiscono le confidenze da
barattare con qualche alleggerimento del
la restrizione. In questo modo il carcere é
diventata un'estensione (lei canapo di bat-
taglia che I' situato fuori dalla stura in cui
si fronteggiano inquirenti e mascalzoni, lad-
dove avrebbe dovuto essere il luogo dei
la Arena e dell'habeas corpus. Un posto in

cui ciascuno - con la tranquillità possibile
ha riodo di riflettere sugli errori coniate]]

si e su come emendare la propria esistenza.
Se i detenuti sono percepiti etnie prede da
accaparrarsi e da piegare ai desiderata degli
inquinerai e se la polizia penitenziaria viene
consegnata. anche solo in parte. a questo in-
giusto compito. ecco che la battaglia per la
supremazia e per il potere diviene durissima
e gli abusi si moltiplicano. spesso nel più ri-
salito silenzio, tra troppe violenze e troppi
suicidi.

(Vetta fata
Frame dei pestaggi nel carcere

dl Santa Maria Capua Vetere
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S. M. C_\PUA \ ETERE, I GAIIANTi RILANCIANO AMNISTIA E INDULTO

«I VIDEO? IN QUEL CARCERE
È ACCADUTO DI PEGGIO»
Angela Stella

e condizioni delle cane
ri stanno suscitando in
me grtmrle gpprensia
ne Sto seguendo perso

nalmente l'evoluzione delle vicende
che s )iati emerse negli ultimi giorni:
vicen le che debbono avere appro
fondi menti e per questo ho convo
cato giunti delle riunioni >: tosi ieri
la Mit istrt della Giustizia Marta Car
tabla 'he domani incontrerà i sinda-
cati della polizia penitenziaria e atto
giorni dopo i provveditori degli isti-
tuti. «lino scambio di informazioni
per capire come sia stano (possibile
che succedessero fatti cosi gravi e di
grande turbamento per tuoi. Deside-
ro rinnovare la mia vicinanza a tut-
to il personale delle carceri italiane.
Il loro lavoro ha concluso la Guai
dasigilli- è tanto prezioso quanto dif-
ficile. quanto sottovalumato. Molto
spesso non guardiamo oltre le mura
del carcere. tira(lenire ci sono per
sone che svolgono un servizio es-
senziale per untala società e devono
andare fieri sempre e portare con fie
uzza la divisa Per questo la contiän
ria deve essere lenta .
Sulle violenze è interventta anche la
Ministra dell'hnerno Luciana Lamor-
gese: «Le immagini sul carcere di
Santa Maria Capua Vetere non avrei
mai voluto vederle».
Ma coni'(' ora la situazione nel caa-
ceresaanmaritano? Circa 30 detenu-
ti del Repanu Nilo sono stati trasferiti
te altre carceri caropane come Cari-
uola (Caserta) e Alianti Irphw (Avel-
lino) e in istituti di altre regioni, come
quelli di Modena, Civitavecchia, Pe-
rugia. I trasferimenti sono stati di
sposa su richiesta della Procura della

—> «Le immagini più raccapriccianti le ha solo la procura» ha detto Ciambriello
nella conferenza stampa dei garanti territoriali. Domani Cartabia incontra
i sindacati di polizia penitenziaria: «Bisogna capire come sia stato possibile»

Repubblica di Salva Maria Capua Ve
Cere d'intesa con il fiap per ragioni
di giustizia, conte si usa dire; si tra)
ta di detenuti vimine delle violenze:
ma non etti hanno però denuncia
to. «Per un anno denuncianti p de-
rtunciad sona stati faccia afaccia ha
giustamente sottolineato la garan-
te dei tridui dei detenuti di Caserta
Emanatela Belcuore - e ora si prende.
questa decisione nel momento in-cui
gli agemi coinvolti nei pestaggi stan-
no guani Utili al carcere, ai domici-
liari o sono stati sospesi. Ora non ha
più senso, anzi avrebbe avuto seri
so spostare gli agenti no rapito che
questa cosa é stata l'atta per tutelare

i detenuti, tra è nn danno oggettivo
per i loro familiari, che noti posso-
no più incontrare i propri congiurai
in carcere e devano sobbarcarsi spe -

L'ordinanza

C t tralci tze ?
Probabili lente «ima
costarle nel rapporto
tra indagai i e detonai»
dicci] gip. «Pericolo eli
reiterazione del ratto
e inquirnuneuto prove»

UFFICIO GARANTE { -,
DEI DIRITTI DEi DETENUTI

REGIONE CAMPANIA 'a
r~~

se enormi e lunghi viaggi». Il clima
comunque nel carcera sauunaritano
sembra essere «un po più serena
prosegue la tlelcuore - . Sono arriva-
ti degli agenti di polizia penitenziaria
più giovani e i rleteniuti sembrano es-
sere tranquilli.
Ma ieri garanti territoriali e regiona-
li della Campania, durante una con
ferettza stampa. limino chiesto clic si
intervenga sulla situazione delle (ar-
ceri, art esempio anche percorrendo
la strada dell'indulto e dell'amnistia,
coree ha spiegato 'il garante cittadino
di Napoli Pietro loia: «Non sono mia
resa ma rana soluzioni C'è sovraf-
follmnento nelle carceri e, ceno, ora

c'è anche paura ll garante regiona-
le Satnnele Cianrbiie Ilo ha aggiunto:
«Quello che abbiamo vista nei video
e nelle foto che stanno girando e solo
una parte delle violenze, le immagi-
ni più raccapriccianti sono nei video
che ha solo la Procura».
ieri è giunto ünf'hf' l commento del
Cbnams Coordinamento nazionale
dei Magistrati di sorveglianza elle
esprime «un giudizio di incondizio-
nata e severa riprovazione che non
amiligge con il rispetto della presun
rione di non colpevolezza» e afferma
la «necessità improrogabile di una ri-
forma organica del sistema penale e
penitenziario lungo le direttrici di mi
nuovo pene catalogo di pene altern tiv e».
Il segretario  d celio Bortol o pre-
sidente 

Marcenti 91 re-i
sidente del'iribunale di Sorveglianza
di trireme, aggiunge al Rifar?? dstu: _,
necessario uno sviluppo delle misu-
re alternative ed Lina loro tiqualilìca-
tione: intervenendo sugli strwnend
del tonamene - lavoro. stadio. rap
porri con la famiglia e carcere 'aper-
ró . runa al: che renda la pena "utile"
al reinserimento sociale- Si contra-
sterebbero a idre le derive violente,
brano di una colmmi della pena durra
a nitidi, l i e ancora purtroppo tata
risposta al reato esclusivamente car-
ceri) centrica:  in traila ogni tre con
danna) i. uno i' in misuri alternativa.
due sono in carcere. In Dando il rap-
porto e rovesciarti»,
Intanto nuovi particolari emergono
dall'ordinanza da custodia cautelare;
con tutta probabilità la Violenza nel
carcere casertano non fu «un mero
incidente di percorso», ma «una co-
starne nel rapporto tra gli indagati
e i detenuti»- 1 soltolinearlo è il gip
Sergio I tiea. che spiega che i prov
vediurenti cautelati erano necessa-
ri in quanto sussistenti «il pericolo
di reiterazione ciel reato e di inqui-
namento delle prove». 1l rapporto
tra agenti e carcerati. l'ano di violen-
za. è «inaccettabile» in uno Stato di
Diritto. evidenzia Enea, rimasto par
ficolartriente colpito dalla «assoluta
naturalezza e mancanza di ogni far
ma di titubanza con crani gli indagati
hanno sistetnaticamente malmenato.
le vittime».

Nettai=
Samuele e Ciambrietlo

IN QUEL CARCERE
E ACCADUTO DI PEGGIO»

R- Ifitri~B~: PfhliENIA COI Borro
lURCo:.NUMERI MAI VISTI, BELSEGNAI6
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Pandemia evento eccezionale
per amnistia e indulto?

di DOMENICO TURANO a pagina 3

DAL 1992 DEVONO ESSERE VOTATI IN PARLAMENTO

Pandemia evento eccezionale
per amnistia e indulto?

di
DOMENICO TURANO
Amnistia ed indulto sono sem-
pre il sogno dei condannati -
detenuti e non - nonché dei loro
familiari, per poter iniziare un
nuovo percorso di vita all'inse-
gna della legalità.
Non sono molte le persone che
hanno effettiva cognizione del
mondo carcerario - del quale
tutti dovremmo, invece, co-
noscere bene l'esistenza - fatta
eccezione per gli addetti ai
lavori, di cui i primi - a stretto
contatto - sono proprio gli agen-
ti della polizia penitenziaria, i
loro familiari ed il personale di
supporto per la rieducazione e
reinserimento sociale del dete-
nuto, poiché le pene, non pos-
sono consistere in trattamenti
contrari al senso di umanità,
come prevede l'articolo 27 della
Costituzione.
Amnistia e indulto diventano
sempre più necessari per una
serie di motivazioni, non esclusa

la vita non esattamente in linea
con le norme nazionali ed euro-
pee (sovraffollamento carcerario
e lungaggine dei processi).
Lultima amnistia risale al 1990,
concessa col d.p.r. del 12 aprile
n. 75, per i reati commessi fino
al 24 ottobre 1989 ( data di en-
trata in vigore del nuovo codice
di procedura penale, divenuto,
in parte, nuovamente vecchio)
I;Amnistia è provvedimento di
clemenza che estingue il reato
commesso per il quale lo ' Stato
rinuncia alla pretesa punitiva, a
differenza dell'indulto che estin-
gue la pena inflitta, in tutto od
in parte o viene trasformata in
altra di minore entità.
Fino al 1992 amnistia ed indulto
erano prerogative del Presidente
della Repubblica; da tale data, in
forza della modifica apportata
all'art. 79 della Costituzione, tali
provvedimenti di clemenza de-
vono essere votati in Parlamento
con la maggioranza qualificata
dei due terzi dei componenti di

ciascuna Camera, in ogni suo
articolo e nella votazione finale.
Nel 2000 fu il papa Wojtyla a
farne appello, sollecitando un
gesto di clemenza nel documen-
to per il Giubileo nelle carceri,
rinnovato il 14 novembre del
2002, ospite in Parlamento,
platealmente accolto con uno
scrosciante applauso da tutta
l'Assemblea in seduta comune.
Normalmente le concessioni di
amnistia ed indulto sono scelte
eccezionalissime collegate ad
eventi pubblici anch'essi di por-
tata eccezionale.
Eindulto è stato concesso nel
2006 ai detenuti e ai condannati
in via provvisoria non carcerati
con sconto di pena di tre anni
per determinati reati.
Forse la pandemia da CO-
VID-19, con le sue tragedie
umane e strascichi di tipo
economico e sociale potrebbe
essere considerato "evento ec-
cezionale'; visto che da essa ne
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sono scaturiti, doverosamente,
provvedimenti economici e fi-
scali senza precedenti da parte
del Governo e del Parlamento.
Occorre investire molto sulla
prevenzione dei reati in tutti
gli aggregati sociali, ad iniziare
dalla cellula più piccola che è
la famiglia, attualmente soffe-
rente e bistrattata su più fronti,
garantendo servizi e protezione
ai piccoli sin dai primi passi
prima che non siano dominati
e lusingati dalla devianza.
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I pestaggi a Santa Maria Capua Vetere

Spuntano altri video shock delle violenze ai detenuti
di NICOLA SCUDERI

C 

, è chi da giorni sostiene che
quanto accaduto all'inter-
no del carcere di Santa

Maria Capua Vetere è stato un
"mero incidente di percorso
Peccato che a smentire questa
tesi è il gip del tribunale campa-
no secondo cui le violenze "con
tutta probabilità sono una co-
stante nel rapporto fra indaga-
ti (gli agenti ndr) e i detenuti':
Stando all'ordinanza con la qua-
le sono state disposte 52 misure
cautelaci per le presunte violen-
ze ai danni dei prigionieri duran-
te la perquisizione straordinaria
del 6 aprile 2020, si tratterebbe
di un modus operandi ben oliato
vista "l'assoluta naturalezza e la

mancanza di ogni forma di titubanza"
con cui gli agenti avrebbero, per l'ac-
cusa, pestato i detenuti. In altre paro-
le secondo quanto scrive il giudice, se

La denuncia

II Garante campano
dei carcerati
ha chiesto
un incontro urgente
ai vertici del Dap
e del ministero

si fosse trattato di un episodio isolato
sarebbe stato lecito attendersi esita-
zione nel colpire i detenuti ma così
non è stato. Violenze che sono state
immortalate dai filmati di videosor-
veglianza di cui soltanto una piccola
parte è stata resa nota dai media. A
rivelare l'esistenza di altri video choc
è il garante dei detenuti della Cam-
pania, Samuele Ciambriello, secon-
do cui le immagini più cruente delle
presunte aggressioni non sarebbero
quelle diffuse dalla stampa. 'Abbia-
mo chiesto un incontro al capo del
Dap Bernardo Petralia, al suo vice
Roberto Tartaglia e a Gianfranco
De Gesu, responsabile nazionale De-
tenuti e designato dal ministero per
la commissione interna per verifica-
re i fatti di Santa Maria Capua Vete-
re", ha annunciato Ciambriello. ■ Samuele Ciambriello (imagoecanomica)
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Carceri, l'Europa striglia PItalia
"ogru cittadino menta sicurezza"

• •

A Santa Maria Capua Vetere un detenuto rivela: "Dopo le botte mi hanno urinato addosso"

GRAZIA LONGO
INVIATAA SANTA MARIA
CAPUAVETERE(CASERTA)

Da un lato, il richiamo dell'U-
nione europea affinché le no-
stre autorità nazionali «fac-
ciano il possibile per proteg-
gere tutti i cittadini dalla vio-
lenza». Dall'altro, i racconti
di aggressioni e umiliazioni
subite dai detenuti del carce-
re di Santa Maria Capua Vete-
re, come quelle di un uomo
che ricorda: «Sono stato uri-
nato addosso dalle guardie,
ero in una pozza di sangue e
mi hanno urinato addosso,
sono stato sputato in bocca e
in faccia dalle guardie più vol-
te, sono stato massacrato. Da-
vanti ai miei occhi hanno pre-
so un ragazzo, lo hanno mes-
so a 90 gradi e lo hanno pene-
trato. Un altro ragazzo stava
molto male, volevo farlo be-

re, le guardie mi hanno fatto
prendere l'acqua dallo sciac-
quone del wc nonostante
avessi il lavabo vicino».
Non finisce mai l'orrore de-

scritto nelle oltre duemila pa-
gina dell'ordinanza che ha di-
sposto 52 misure cautelare
nell'ambito dell'inchiesta sul-
le presunte violenze ai danni
dei prigionieri durante la per-
quisizione straordinaria del
6 aprile 2020, dopo la rivolta
del giorno precedente. Tan-
to che il gip Sergio Enea ri-
marca «l'assoluta naturalez-
za e la mancanza di ogni for-
ma di titubanza» con cui gli
agenti avrebbero, per l'accu-
sa, pestato i detenuti. Secon-
do il gip, se si fosse trattato di
un episodio isolato sarebbe
stato lecito attendersi esita-
zione nel colpire i detenuti. E
invece l'atteggiamento appa-
riva «naturale». Sono otto i vi-

deo, per un totale di circa 18
ore di registrazione, che in-
chiodano gli indagati alle pe-
santi accuse di tortura. Tan-
to che il garante dei detenuti
della Campania, Samuele
Ciambriello, sottolinea che
le immagini più cruente del-
le presunte aggressioni non
sarebbero quelle diffuse dal-
la stampa: «Abbiamo chiesto
un incontro al capo del Dap
Bernardo Petralia, al suo vi-
ce Roberto Tartaglia e a Gian-
franco De Gesu, responsabi-
le nazionale Detenuti e desi-
gnato dal ministero per la
commissione interna per ve-
rificare i fatti di Santa Maria
Capua Vetere».

Ciambriello, inoltre, preci-
sa che in quel carcere «duran-
te il 2020 si è registrata la più
alta percentuale, di tutte le
prigioni campane, di atti di
autolesionismo da parte dei

detenuti. Per l'esattezza 196
episodi».
Intanto Christian Wie-

gand, portavoce dell'esecuti-
vo comunitario per la Giusti-
zia, ribadisce che «in Europa
non c'è posto per la violenza.
La gestione delle carceri è di
competenza nazionale e la
Commissione si aspetta
un'indagine indipendente e
approfondita da parte delle
autorità italiane competen-
ti». E la ministra dell'Interno
Luciana Lamorgese osserva:
«Immagini che nessuno di
noi avrebbe mai voluto vede-
re. Su questo la magistratura
farà gli interventi del caso,
ma non possiamo, sulla base
di quanto fatto da alcune per-
sone, criminalizzare un inte-
ro copro che fa un lavoro
complicato e difficile. Serve
fare chiarezza». Oggi e doma-
ni verranno conclusi gli inter-
rogatori di garanzia. —
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dell'incidente sul lago
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IL GARANTE DEI DETENUTI

«Su Capua Vetere
ci sono altri video
ancora più cruenti»

I video più racca-
priccianti dell'«onibile
mattanza» avvenuta il
6 aprile 2020 nel carce-
re di Santa Maria Ca-
pua Vetere (Caserta)
non sono quelli diffusi
dalla stampa: ce ne so-
no di più cruenti, agli
atti della Procura. A ri-
velarlo è stato il garan-
te dei detenuti della
Campania, Samuele
Ciambriello, che ieri
ha voluto incontrare i
giornalisti in una confe-
renza stampa a cui
hanno preso parte an-
che i colleghi territoria-
li Pietro Ioia, di Napoli,
Emanuela Belcuore,
della provincia di Ca-
serta e Carlo Mele del-
la provincia di Avelli-
no. Nel corso dell'in-
contro si è parlato del
clima, più sereno dopo
gli arresti, che si respi-
ra nell'istituto peniten-
ziario, e delle possibili
soluzioni al «problema
carceri», con l'indulto
e l'amnistia, entrambi
invocati dai garanti per
i quali non devono es-
sere intesi come una
«resa». Ciambriello, Io-
ia e Belcuore hanno an-
che chiesto il riavvici-
namento a casa per
una trentina di detenu-
ti, vittime delle violen-
ze, trasferiti in struttu-
re lontane dalle resi-
denze dei familiari ora
disagiati.
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Firme per i referendum pure all'estero
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